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CONVEGNI Un incontro a San Pellegrino 

Troppi ostacoli
per gli invalidi
Continua la battaglia per l’eliminazione delle
barriere architettoniche. L’Italia è ancora lontana dai
traguardi europei DI FERRUCCIO BONETTI*

.Un’inchiesta di «Club automobile» .

Parchi poco attrezzati per i disabili
archi con barriere», così intitola
un interessante servizio il nume-
ro di luglio-agosto della rivista

«Club automobile» dell’Automobile
Club d’Italia, e prosegue: «I parchi di
divertimento sono poco attrezzati per
persone deboli di vista o di udito. Le
persone su sedia a rotelle spesso in-
contrano difficoltà per gli ostacoli che
incontrano lungo il loro cammino. So-
lo i “Walt Disney Studio’s” di Parigi
sono accessibili per tutti. Troppe in-
vece le scale al Prater di Vienna e al-
l’inglese Conny Land, mentre le at-
trazioni dei parchi tedeschi e di Gar-
daland hanno norme di sicurezza che
rendono impossibile l’accesso ai di-
sabili. Una indagine svolta da diver-
si Automobile Club europei in 23 par-
chi di 9 Paesi ha dato risultati delu-
denti. I percorsi sono in salita, le stra-
de sdrucciolevoli, i gradini frequen-
ti. Il parcheggio è troppo distante dal-
l’ingresso, come a Gardaland, mentre
all’Acquario di Genova è scarso (4 po-
sti riservati ad automezzi per disabi-

li!). In compenso, l’ingresso per i di-
sabili e per i loro accompagnatori è
quasi ovunque gratuito». Tra le pro-
poste, vengono indicate segnaletiche
tattili (in Braille) per i non vedenti,
aree di riposo piazzate in adatti pun-
ti per chi ha difficoltà a camminare,
abbattimento di barriere architetto-
niche, scivoli, piazzole e rampe per le
carrozzelle, creazione di toilette at-
trezzate, ecc. Il servizio denuncia una
situazione che non è trascurabile. Il
disabile, secondo le moderne tecni-
che di riabilitazione o anche solo di
accudimento, richiede di non essere
costretto a rimanere sempre chiuso in
casa o in Istituti non aperti all’aria e
alla natura. Garantire quindi l’acces-
so del disabile alle strutture di svago
e di soggiorno che stanno sorgendo
sempre più numerose in Europa, co-
stituisce un obiettivo non secondario
anche per la nostra Associazione e ri-
chiede quindi un’attenta presenza in
ogni momento di progettazione e di
gestione di tali strutture. ■
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ome tutti gli anni
in questo perio-
do la nostra as-
sociazione in col-
laborazione con

Genesis, Associazione
per il recupero dell’han-
dicap da trauma cranico,
e con il patrocinio di al-
tre istituzioni e enti lo-
cali ha organizzato un
convegno sulle barriere
architettoniche, tema di
fondamentale importan-
za per l’integrazione so-
ciale e civile degli Inva-
lidi civili.

Il parere
degli esperti

L’occasione si è rivela-
ta di grande interesse, te-
stimoniato non solo dal-
la numerosa partecipa-
zione di nostri Associati,
ma anche dalla significa-
tiva presenza di molti
esperti che da tempo si
occupano di questa pro-
blematica. Rilevante è
stata anche l’adesione di
politici e autorità istitu-
zionali, fra le quali se-
gnaliamo quella del Pre-
sidente della Provincia
Valerio Bettoni e dei Con-
siglieri Regionali Rai-
mondi e Saffioti.

L’applicazione
delle leggi

Già nell’ultimo inserto
di settembre, in occasio-
ne della presentazione
del Convegno, abbiamo
avuto modo di chiarire
che la nostra integrazio-
ne nelle Comunità dei
cosiddetti normo-dotati
passa obbligatoriamente
attraverso una completa
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e rigida applicazione del-
le leggi sull’abbattimen-
to delle barriere architet-
toniche.

Norme troppo
dettagliate

A parte l’enorme dif-
ferenza che esiste fra le
normative di altri Stati
Europei all’avanguardia,
come i Paesi Nordici, e
quella italiana, bisogna
riconoscere che le leggi
anche da noi esistono;
però sono troppe, spesso
troppo dettagliate, talora
con articoli che creano
confusione con conse-
guenze paralizzanti sul-
le norme da attuare. 

Provvedimenti
sovrapposti

Le leggi nazionali e re-
gionali si accavallano fra
di loro, ponendosi vin-
coli fra di loro con risul-
tati di fronte agli occhi di

tutti noi. Ostacoli, impe-
dimenti, barriere dovun-
que; uffici pubblici e pri-
vati, residenze civili, giar-
dini pubblici, marciapie-
di cittadini, parcheggi ri-
servati che sono presen-
ti in numero insufficien-
te, talora collocati in zo-
ne non idonee e spesso
occupati da persone sa-
nissime con un quozien-
te di sensibilità sociale al
di sotto dello zero asso-
luto.

Le sanzioni
non previste

Il trucco dove sta: nel-
le sanzioni non previste
per i trasgressori.

E nella latitanza e su-
perficialità delle Ammi-
nistrazioni pubbliche e
delle Commissioni urba-
nistiche dei Comuni che
rilasciano le licenze edi-
lizie senza appurare con
rigore e severità l’appli-

cazione corretta delle
norme di accessibilità per
gli handicappati.

A tal riguardo l’inter-
vento di Rocco Artifoni,
Presidente del Comitato
Provinciale per l’aboli-
zione delle barriere ar-
chitettoniche, è stato di
estrema efficacia sia nel-
l’evidenziare quanto di-
stanti siamo dalle nor-
mative europee sia nel
proporre soluzioni utili
quali lo sportello pub-
blico di consulenza per
l’eliminazione delle bar-
riere o la progettazione
di case e spazi pubblici
e privati in modo da ren-
derli accessibili a tutti.

Uno sportello
di consulenza

Allo sportello, a cui
prestano servizio volon-
tario quattro architetti
(Agliardi, Coco, Eynard,
Ursino), un legale ( Car-

sana) e una fisioterapista
(Terzi), con sede in Tor-
re Bordone, via Reich 46
tel.348.0330768, posso-
no rivolgersi privati cit-
tadini, disabili,associa-
zioni, enti locali, pro-
fessionisti che vogliono
informazioni o consu-
lenza per progetti che ri-
spettino la normativa esi-
stente.

Progettare
con intelligenza

L’obiettivo è quello di
prevenire le barriere ar-
chitettoniche, progettan-
do con intelligenza e con
costi che alla fine sono
inferiori rispetto alla pro-
gettazione tradizionale,
grazie all’utilizzo di stru-
menti e materiali econo-
mici che la tecnologia
moderna mette ora a di-
sposizione.

Attenzione
ai più deboli

Tutti i relatori del Con-
vegno, dal Presidente del-
la Genesis Salvi a Zerbi-
ni, da Raimondi a Saf-
fiotti, da Bellantoni a
Sonzogni, dal nostro Pre-
sidente Manzoni al Pre-
sidente Anmil Bettoni,
hanno sottolineato nei
loro interventi, che qui
per motivi evidenti di
spazio non possiamo ri-
portare, che va promos-
so uno snellimento del-
le leggi esistenti e va pre-
vista un maggior rigore
verso chi non le rispetta.

Progettare per chi è più
debole significa proget-
tare per tutti.

Ostacoli
culturali

Anche se qualcuno ha
ricordato con particolare
acutezza che le barriere
più penalizzanti per i di-
sabili non sono quelle ar-
chitettoniche, bensì quel-
le culturali che isolano
l’invalido dal resto della
Comunità, non permet-
tendogli di esprimere
tutte quelle potenzialità
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Le barriere più
penalizzanti
sono quelle
culturali,
che isolano
dal resto
della comunità
e non
permettono
di esprimersi

Strutture accessibili a tutti
Un segno di civiltà

o seguito con grande interesse il conve-
gno che l’Anmic ha organizzato a San Pel-
legrino Terme sull’annosa questione del-

le barriere architettoniche.

Preferenze non giustificate
Ricordo che alcuni anni fa – a parità di co-

sti – un’azienda di trasporto pubblico decise
di acquistare dei veicoli dal costruttore na-
zionale piuttosto che da una casa automobili-
stica europea la quale aveva immesso sul mer-
cato un automezzo con un’ottima accessibilità
(posso testimoniare di persona perché fui tra
i pochi che ci misero piede e gradirono le ca-
ratteristiche tecnico- ergonomiche dell’auto-
bus).

Nella morsa del traffico
Oggi spero che il futuro «tram delle valli»

abbia in servizio dei mezzi costruiti con at-
trezzature fruibili dai disabili in modo da ri-
durre finalmente la morsa inestricabile del traf-
fico privato che al momento rappresenta l’u-
nica possibilità per il disabile di conquistarsi
una seppur limitata autonomia di movimen-
to.

Un alibi che non convince
Questo per dire che molte volte «l’alibi» in-

vocato ed evocato anche in quest’ultimo Con-
vegno secondo il quale non ci sarebbe una cul-
tura, che manca la mentalità giusta, che non
siamo preparati al rapporto con la disabilità,
che i progettisti non sono preparati sulla ma-
teria, ecc. ecc. mi convince sempre di meno.

L’Italia fanalino di coda
Infatti il mio ragionamento è molto sem-

plice: se sulle soluzioni al problema ci sono
arrivati tutti i Paesi europei perché l’Italia de-
ve arrancare su questo fronte?

Manca una vera volontà politica
La mia risposta è che spesso e volentieri (ma

spero proprio di sbagliarmi) le «Autorità» in
generale non hanno interesse o semplicemente
la volontà di impegnarsi concretamente alla
soluzione dei problemi: sfornano in conti-
nuazione leggi, leggine, decreti (al Conve-
gno ne sono state segnalate più di cento in ma-
teria ! ) che restano solo sulla carta e che han-
no difficile e precaria attuazione.

Un po’ di sano pragmatismo
È ben vero che siamo la patria del diritto (fin

dal tempo degli antichi Romani) ma forse un
sano pragmatismo di origine anglosassone non
andrebbe poi tanto male: qualche legge in me-
no e qualche barriera abbattuta in più potrebbe
essere uno slogan vincente per l’anno del Di-
sabile 2003.

Giorgio Tonolini
Vicepresidente delegato Anmic
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.Opinioni .

Ripensare la gestione degli spazi
omenica 20 ottobre al Casinò Mu-
nicipale di San Pellegrino Terme
si è svolto il convegno organiz-

zato dall’Anmic in collaborazione con
Genesis avente come tema «Le Bar-
rire architettoniche». Il convegno, or-
ganizzato alla memoria di Angelo Qua-
renghi, medico filantropo, ha messo
in luce una bruciante verità: per un
disabile italiano è estremamente dif-
ficile riuscire ad organizzare i propri
spostamenti senza imbattersi nei mol-
teplici ostacoli strutturali o nelle
numerosissime deficienze dei mezzi
di trasporto.

Azioni apparentemente semplici co-
me telefonare, salire su un autobus,
attraversare una strada possono ri-
sultare estremamente complesse se chi
tenta di compierle ha ridotte o impe-
dite capacità motorie: naturalmente,
tutto ciò non accadrebbe se l’ambiente
fosse stato pensato con una maggiore
attenzione nei confronti di chi non è
in perfetta forma fisica. Tutti questi
ostacoli in cui l’invalido si imbatte

quotidianamente prendono il nome
di barriere architettoniche. Nel nostro
Paese le persone che per svariati mo-
tivi sono costrette su una sedia a ro-
telle sono assai numerose, lo stesso
dicasi per coloro che, temporanea-
mente oppure no, possiedono una li-
mitata capacità di deambulazione: le
barriere architettoniche sono una
seria limitazione alla loro vita quoti-
diana pratica, adattativa e relaziona-
le! Per questo motivo occorre ripen-
sare al modo di progettare lo spazio,
per questo motivo è stata introdotta
una legislazione che impone a pro-
gettisti e imprese costruttrici di ade-
guare i nuovi edifici ad una serie di
requisiti standard, che garantiscono
la fruibilità dei locali pubblici o aper-
ti al pubblico e degli edifici privati, al
fine di salvaguardare l’indipendenza
e l’autonomia di tutti coloro che vi-
vono in condizioni fisiche «svantag-
giate». Migliorare la qualità della vi-
ta dei disabili si può, anzi, si deve!

Silvia Vavassori
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umane e professionali,
patrimonio di menti in-
telligenti e creative, ta-
lora maggiormente ric-
che in persone con han-
dicap fisici o motori.

Barriere
del cuore

Le vere barriere stan-
no certamente dentro di
noi, nelle menti degli uo-
mini: rimuovere questi
ostacoli contando esclu-
sivamente sulle leggi

rappresenta quindi un’u-
topia clamorosa.

Un salto
di qualità

Il vero miracolo e sal-
to di qualità lo potremo
fare solo con una cultu-
ra e un attenzione ver-
so le disabilità sempre
maggiore da parte di tut-
ti e soprattutto a livello
educativo, in tempi pro-
babilmente lunghi che
coinvolgeranno più di
una generazione.

Conoscenza
diretta

E maggior attenzione
anche dai mass media,
dai giornali, magari an-
che con un periodo di
convivenza diretta con la
disabilità così come è
avvenuto per una gior-
nalista dell’Eco di Ber-
gamo, Susanna Pesenti,
il cui articolo in prima

pagina: «Io in carrozzel-
la tra le barriere archi-
tettoniche della città»,
uscito la domenica del
Convegno, ha certa-
mente una forza ed un

impatto sull ’opinione
pubblica più convincen-
te di tante leggi polve-
rose che giacciono nei
cassetti dei Comuni ber-
gamaschi, disattese ed
ignorate dagli Ammini-
stratori Pubblici e dai
tecnici urbanisti.

Un lucido
racconto

Nel suo  lucido rac-
conto della città vietata
ai disabili, la fortunata
giornalista (fortunata
per aver potuto fare que-
st’esperienza , ma anche
per la brevità temporale
dell’handicap) snoccio-
la con meticolosità e par-
tecipazione il rosario di
difficoltà, impedimenti,
ostacoli strutturali che
ha incontrato in un paio
di mesi di carrozzella al-
lorché si è decisa a scen-
dere in strada da sola in
un impulso irrefrenabi-
le di voglia d’indipen-
denza e autonomia.

Sottile senso
di ingiustizia

Ci piace ricordare qui
le ultime parole dell’ar-
ticolo: «Per la prima vol-
ta ho capito davvero la
rabbia che sembra esse-
re il motore dei disabili
più attivi e dei loro fa-
miliari, perché occorre
una reazione forte per
vincere il sottile senso di
ingiustizia e esclusione
che ci circonda».

Rabbia contro
l’esclusione

Hai colpito nel segno,
cara Susanna; questa è la
mia rabbia, la rabbia di
Manzoni, di Bettoni, di
Tonolini di tanti, tan-
tissimi di noi, che non
vogliono davvero accet-
tare questa situazione
ormai cronicizzata, che
credono che combattere
per cambiare lo status
quo può servire a noi e a
chi verrà dopo di noi,
che non mollano e non
molleranno mai finchè ci
sarà una normodotato
ottuso da convincere e
redimere.

Cara Susanna, gra-
zie!Da oggi sei una di
noi.

Buon Natale e Felice
Anno Nuovo a tutti.

*Vicepresidente Anmic




